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AVVERTIMENTO 



jEjravamo già possessori tir IP originate del fram- 
mento inedito del Munti, intitolato la Pietà Figliale, 
ed anzi avevamo divisato di ptrsentarlo ai nostri 
astociati per imprimo nel folline IV delle Opete 
inedite e rare di queW Autore f allorché un altro 
originale , ugualmente scritto di mano del Monti , 
ci venne presentato dal sig. Cav. Andrea Ma/fisi , 
il quale intendeva ftnbblicarlo dedicandolo al signor 
Cav. Consigliere Aulico Don Antonio Mazietti , 
onde perpetuare il fausto avvenimento della di Usi 
promozione alla Presidenza deW I. R. Tribunale 
d'Appello Generale della Lombardia. Se non che 
cor confronto detP uuo e l' altro essendoci dato di 
riconoscere che quello proprio dal Cav. Mtiffei era 
non solo una correzione del primo , ma conteneva 
p%ir anche molte aggiunte , approfittando noi della 
genìiletza dell 1 esibitore , abbiamo riputato ennve- 
nitnte di adottare anche per la nostra collezione il 
tetto di questo secondo originale, che appunto sarà 
scelto a formar parte del ditto nostro Fui, IV. Lui 
affinchè f*>i i nostri associali non vengano defrau- 
dati della novità di cosi fatta pubblicazione , ab- 
biamo valuto porger loro anticipatamente e senza 
alcuna spesa una copia del dello frammento t giun- 
tavi pur anche la poetica dedicati*»»* fattane dal 
detto sig. Cav. Mtffei alt illustre Magistrato. 

Ciò proverà il nostro disinteresse ed il desiderio 
nostro di rendere sempre contenti quelli che ci fa- 
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ALI. 1 ILLUSTRE SIGNORE 



DON ANTONIO MAZZETTI 

Dottore in Legge , Croce Civile d'Onore, So- 
cio CORRISPONDENTE DELL'ATENEO DI BERGAMO , 

Socio onorario dell'Accademia di Scienze Let- 
tere ed Arti di Padova e Membro dell'Acca- 
demia Letteraria di Rovereto , ora promosso 
dalla carica di Consigliere Aulico e Presi- 
dente dell'I. R. Tribunale di Prima Istanza 
Civile in Milano , a quella di Presidente del- 
l'Eccelso I. R. Tribunale d'Appello Generale 
di Lombardia. 
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Mentre , o Signor 9 di pubblico consenso 
Tanto grido si leva 9 ed alla nuòva 
Dignità che T esalta il buono applaude 9 
Io non senza consiglio ad un eterno 
Monumento consegno e tolgo agli anni 
Questo giorno solenne. Ove la scarsa 
Del mio povero ingegno arte destando 
Intrecciassi il Tuo nome a f versi miei y 
Folle impresa saria ; poiché la luce 
Onde il senno di Cesare T'avvolge 
Languidi li farebbe e scoloriti. 
Ma questi eh* io Ti porgo , util sollievo, 
O Consultor del soglio , alle Tue cure , 
Han tale un raggio di beltà che splende 
Fin sul trono de 9 regi , e varca il bujo 
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De" secoli lontani. Il divo ingegno 
Di quel Monti creolìi a Te sì caro , 
Di cui tepide ancora ed innaffiate 
Di lagrime son V ossa. Egli vivendo 

era a me liberale , ed io che sempre 
Come un sacro li tenni ed immortale 
Pegno oV amore , a confortar li reco 
Il Tuo nobile spirto e loro appresto 
Fra tanto di saver patrio tesoro 
Che buon giudice aduni, inclita sede. 

Il 4 Dicembre i83a. 

Ckv. Andrea. Mirriti. 
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LA 

PIETÀ FIGLIALE 



O del nostro sentir parte migliore 
Generosa di belle alme fralezza, 
Lagrime pie ! Per voi vinto il dolore 
Tace, e la punta del suo dardo spezza; 
Per voi fra Tonde degli affanni il core 
Beve, ignota al profano, alma dolcezza, 
Voi degli afflitti voluttà, voi pura 
Fonte di pace in mezzo alla sventura. 
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Misero quegli che cader vi mira 

E di voi schivo ad altra parte abbassa 
La sdegnosa pupilla , e non sospira 
Su l'infelice venerando, e passa ! 
Verrà del cielo a visitarlo l'ira, 
Che inulta la ragion vostra non lassa ; 
Né stilla pur del pianto altrui negato 
Scenderà sul superbo abbandonato. 

Ma tre volte felice chi di belle 

Lagrime bagna compatendo il ciglio! 
La pietà le raccoglie, e ammorza in quelle 
L'ira che ferve nel Divin Consìglio; 
Mentre il vostro vapor , ch'alto alle stelle 
E caro ascende dal terreno csiglio , 
Su Fumano fallir stende un bel velo 
E riconcilia colla terra il Cielo. 



Nè voi già larghe scorrere godete 

Tra il fasto cittadin sott' aureo tetto; 
Chè la diva Pietà, da cui movete, 
Non batte no del crucici ricco al petto. 
Anime pure di vostr' acque han sete , 
Di voi più degne in povero ricetto; 
Ivi il cor di Terigi, ivi le ciglia 
V'aspettano d'Ullino e della figlia. 
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Poiché in parte per gli occhi ebbe disciolto 
Il ti noi che chiuse al favellar la via, 
Alzò Terigi il caro umido volto 
Che ancor più caro nel dolor venia. 
Vede il veglio , che il guardo in se raccolto 
Lagrimava e tacca; vede la pia 
Vergin che sopra gli pendea co' belli 
Occhi intenti ed aperti in due ruscelli. 

La man pose alla man della dolente 
Grato a tanta pietà queir infelice } 
Sovra il cor la si strinse, ed il languente 
Sguardo in lei fisso, sospendi le dice, 
Questo pianto sospendi , alma innocente , 
Che la lagrima tua consolatrice 
Tempo non è che tutta su l'orrenda 
Avventura trabocchi , e al cor ti scenda. 



Se tu pur conoscesti e ti fu cara 
Una madre , o Malvina , un' adorata 
Madre, udirai e intenderai se amara 
Fu la mia sorte e a rimembrar spietata. 
Disse; e miale è colui che si prepara 
Caso acerbo a narrar, l'addolorata 
Mente raccolse il Cavaliere , c detti 
Cercò conformi ai perturbati afletti. 



fio) 

Parla, riprese allor con un sospiro 
La giovinetta a confortarlo intenta, 
Parla , caro infelice \ il tuo martiro 
Non l'apri a cor che fugga e non lo senta. 
Anch'io conosco, anch'io sostenni il diro 
Strale che l'arco del disastro avventa. 
Anch'io l'ebbi una madre, una diletta 
Madre ed amica che lassù m'aspetta. 

Sì dicendo levò le rugiadose 
Luci e col guardo al ciel diritto e fiso 
La man sul petto virginal compose, 
E sì dolce atteggiò l'aria del viso, 
Che l'anima parea le disiose 
Ali aprire e innalzane al paradiso, 
Disdegnosa del carcere terreno 
Che la divide dal materno seno. 

Di quel dolce abbandono ancor non era 
D'Ullin la figlia generosa uscita , 
Che apparecchiato a proseguir la fiera 
Storia che il pianto avea prima impedita , 
Terigi ripigliò : Poiché la fera 
Pietosa m'ebbe in suo parlar chiarita 
La crudel sorte della madre, immoto 
Rimasi e freddo , e d'ogni senso voto. 
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Ài tornar dello spirto , entro le chiome 
Cacciai la mano e del dolore il grido 
Alzai (l'intorno e la chiamai per nome, 
Né mi rispose che il deserto lido. 
Di su di giù mi ravvolgea siccome 
Furente, e tuttavia raspando il fido 
Cane ululava, e dir parea: m' ajuta 
Che la misera ancor non è perduta. 

— — 

Come rapida fiamma al cor mi corre 
Questo sospetto e nel pensier mi riedc 
Sotterraneo recesso . ov ella porre 
Potea nell'uopo a salvamento il piede. 
Per udita esser anco mi soccorre 
Fresco V eccidio del paese , e fede 
Danne il fumo , che in mezzo all' alto orrore 
Sfoga tra sasso e sasso , e ancor non muore. 

A quel lampo di speme rinfiammarse 
Le membra mi sentii di repentina 
Forza : e alla parte ov 7 io pensai che trarse 
In occulto potea quella meschina, 
Il di che crudo entrò il nemico, e sparse 
D'ognintorno la morte e la mina, 
Ratto mi diedi a disgombrar la smossa 
Bica di sassi e travi a tutta possa. 



( >» ) 

Ma solo, ahi lasso! che potea? Troppi era 
Alto l'ingombro e la man poca a tanto, 
La man che tutta è sangue in quella fiera 
Fatica, e un'onda il corpo tuttoquanto. 
Pur proseguo, e vi spendo ogni maniera 
Di travaglio , e di pena} infin che franto 

Opra al suol cado come morta cosa. 



Cado e abbracciava sanguinoso e rotto 
Le accalcate mine. In quello stato 
Odo , o panni iY udir cupo di sotto 
Un lamento lugubre e prolungato. 
Mi riscuoto ; e di nuovo in giù condotto 
L' orecchio al suol , di nuovo odo un plorato 
Che distinto m'avvisa c gemebondo 
Un sepolto che grida in quel profondo. 



Ella vive, ella vive: e balzo in piedi 
Forsennato di gaudio : e tuttavia 
Iterando , ella vive , a far mi diedi 
Sforzo che vano e disperato uscia. 
Dio, gridai, Dio clemente, o mi concedi 
La sua vita, o ti prendi anco la mia. 
Cosi pregando un improvviso e molto 
Romor di piedi avvicinarsi ascolto. 



i 
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Era cT armati un bellicoso , ardito 

Drappel cui patrio amore, ira movea 
Contro il vicin nemico, e lui pentito 

Goni, e squallido, ansante, irto, sfinito 
Narrai Torrido caso; e non avea 
Tutto ancor detto, che lo stuol già sopra 
Ai franti muri di gran cor s'adopra. 

E a qiiella parte ov'io lor destre invoco 
Sgombra il passo impedito, e mi seconda , 
E già siam presso al sotterraneo loco 
Già la chiamo, già par che mi risponda. 
Oh momento! il mio core era di loco 
E tremava ad un tempo come fronda. 
Apresi il varco alfine, aldi più chiara 
Mi vien la voce lamentosa e cara. 



Precipitoso per la data porta 

L' impaziente mia pietà mi caccia , 

Gridando, o madre! e già la tengo, (ahi corta 

Immensa gioja!), fra le calde braccia. 

La dolorosa ornai tra viva e morta 

Al suon della mia voce alza la faccia, 

Mi guarda , mi conosce , e messo un grido 

Cade spenta dal gaudio , ed io l'uccido. 
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Io per camparla le troncai la vita 

Misero incauto ! e si fe' giuoco il cielo 
Di mia pietade fili al tradita. 
Se ancor del crudo colpo mi querelo , 
Dio, perdona: nasconde V infinita 
Tua provvidenza impcnetrabil velo ! 
Ma tanto amore ed una tanta fede 
No mertar non parea questa mercede. 

Che si fosse di me, che mi facessi 
Dopo l'alta sventura, io noi so dire, 
Sì dall' ambascia e dal dolore oppressi 
Gli spirti tutti uscian d'ogni sentire. 
Come fur richiamati agi 9 intermessi 
Officj della vista e dell'udire, 
Trovaimi cinto di dolenti volti 
In pio silenzio a me d'intorno accolti. 

Muto li guato , e già il pensier tornando 
Ne' suoi discorsi , colla man rimovo 
»I circostanti , e con lo sguardo errando 
D' ogni lato , la cerco e non la trovo. 
Dov'è? languido e fioco alfin domando, 
Dov'è la madre? e tace ognun. Di nuovo 
Chieggo, e fiero mi levo, e la discreta 
Carità degli amici indarno il vieta. 
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In povero viciii tempio dall' ira 

Ostil non tocco avean locato intanto 
Umilementc su la nuda pira 
Di poche pietre il corpo onesto e santo. 
Giacegli gramo al fianco, e lo rimira 
U povero Melampo , che di pianto 
Avea gli occhi suflusi , e ad or ad ora 
Solleva il capo, si lamenta e plora. 



Di molte turbe quivi convenute 

Sotto la scorta del guerrier drappello 
Bisbigliavan le vie dianzi sì mute; 
Ciascun tornava al suo deserto ostello; 
E frugando dell'arse ed abbattute 
Case ogni lato, accolto in quel Sacello 
Avean le salme d'alcun altro estinto, 
E deposte nel mezzo al pio recinto. 

V'era una madre dal doloro uccisa 
Giovinetta col figlio alla mammella, 
Una tigre, una Furia avria conquisa 
La sua sembianza dilicata e bella. 
Crudel ferro sul petto in empia guisa 
Il caro pegno le trafisse, ed ella 
Per l'immenso dolore al punto istesso 
Spirò col labbro su la piaga impresso. 
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Ciescea materia di comun lamento 
Un generoso che a campar l'amico 
Si lanciò tra le fiamme e vi fu spento 
Vittima illustre dell'amor ch'io dico. 
Lagrimavasi ancora il violento 
Fato d'un veglio di valore antico , 
Che giusto , umano , liberal , cortese 
Tutti amò. Dio temette, e nullo offese. 



Come il pie misi nella santa soglia 
Tra quella di defunti atra corona, 
L'altrui sventura, che la nostra doglia 
Sospende, e dolce a compatir ne sprona , 
Reiigion che pronta in noi germoglia 
Nel disastro , e al pensier grave ragiona , 
Sì mi scosser l'inferma anima anela 
Che tutu cadde al mio furor la vela. 



Sentii venendo nella sacra stanza , 

Stanza augusta di Dio quanto più nuda, 

La sua sentii 1 presente alta possanza, 

Che d'ogni umano affetto ci denuda. 

Questo Dio degli afflitti una costanza 

Par che nel petto a 11 or m'infonda e chiuda 

La costanza del giusto, che la pace 

Trae dagli affanni , inchina il capo e tace. 
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Oh necessaria agli infelici e cara 
Re-ligio n ! Tu davi al mio dolore 
Sublime qualità , sì che V amara 
Piena non tutto mi sommerse il core. 
M 1 appressai della madre all'umil bara, 
V affissi le pupille e di chi muore 
Già mi striugea l'angoscia, ma le penne 
Levò la mente al Cielo, e la sostenne. 

Sorse intanto la notte e ricopria 
Del benigno suo vel le lagrimate 
Opre mortali , e ognun del tempio uscia 
Di mestizia dipinto e di pietate. 
Ma me nè l'orza nò pregar partia 
Dalle care a 1 miei sguardi ed onorate 
Spoglie, e là mi rimasi onde di duolo 
Inebbriarmi a mio pien grado, e solo. 

Le venerande tenebre rompea 

Del sacro chiuso una lugubre e muta 

Lampa } e la fioca luce orror crescea 

Dai distesi cadaveri sbattuta. 

Al nudo capo materna! facea 

Letto una pietra, ed io su la sparuta 

Fronte tenea le ciglia immote e fisse 

Quasi aspettando che le sue m' aprisse. 



( >B) 

Poiché alfia la solinga aspra mia cura 
Fu di lagrime sazia e di sospiri , 
0 poter fosse della pia natura 
Che tutti placa col pianto i martiri , 
O fosse opra del ciel, me su la dura 
Terra giacente con pesanti giri 
Tale avvolse un sopore, e mi si fuse 
Su gli occhi, che domati alfin li chiuse. 



Ed ecco vera innanzi e luminosa 
Starmi V immago della cara estinta 
Che i rai m'asciuga colla man pietosa} 



E in soave d'amor voce 
Figlio , disse , pon modo all' affannosa 
Doglia , che offende il mio gioire. Io cinta 
D 1 immortai luce in ciel mi godo , e quivi 
Al senso alzata degli eterni Divi . 

— c<*> — 

T' amo d' amore che in mortai non scende 
Intelletto , e di te con Dio ragiono , 
E in lui veggo il tenor delle vicende 
A cui tu resti , e di che lieta io sono. 
Ma sollevarne il vel mi si contende ; 
Di conforti e d'avvisi unico dono 
Farti mi lice, e venni a ciò. Tu gli odi, 
E in cor li figgi di ben saldi chiodi. 
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Con questa speme al eiel beata io torno, 
Più non lice indugiarmi: al tergo mio 
Olezzante aleggiar sento del giorno 
L'aura vietata che m'incalza: addio. 
Si dicendo mi cinse al collo intorno 
Le braccia , e sparve in un bai en , menti*' io 
Per rattenerla a lei m' avvento, e a vuoto 
Tornan le mani al petto e mi riscuoto. 

— un — 

Confortato mi desto, e coli' aita 

De' già pronti compagni a dar mi volsi , 
Duro officio ! la tomba a chi la vita 
Diemmi, e tutto al grand' uopo il cor raccolsi. 
Pietosamente in parte erma e romita 
Ne recammo la spoglia, e anch' io ne tolsi 
Su queste spalle il peso, alle sante ossa 
Anch'io scavai con questa man la fossa. 

lo la calai là dentro: io sovra il letto 
Dell'eterna quiete la composi, 
Delle man giunte le fei croce al petto, 
E i fior mesti di morte al crin le posi , 
£ dato il lungo estremo sguardo , e detto 
L' ultimo addio, su i santi e preziosi 
Membri gittammo della terra il velo 
Pregando all'alma eterna luce in cielo. 
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Oh Malvina! al cader «Ielle versate 
Gementi zolle sul materno volto 
Qual mi movesse assalto la pietate , 
Alle labbra <T un figlio il dirlo è tolto. 
Così sparir vid' io , lasso ! le amate 
Sembianze, e ancor le veggo, ancora ascolto 
Il cupo suon della terra che piomba 
Su quella fronte, e dentro mi rimbomba. 



Fine. 
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EPITIIALAMION (1 > 

Oh queis caerulei lavit 
Fluclus Eridani latus 
Et pectus niveum et comas, 
Naiades canile: o Hymen, 
Hymen o llymenaee! 

.Vosque prata virentia et 
Nostrae litora Duriae 
Colentes, nemorum Deae, 
Cinctae tempora floribus, 
Choros ducile, Nymphae. 

Choros ducite; candidis 
Iluraum spargile liliis; 
Coronas date; roscido 
Ore concinite: o Hymen, 
Hymen o Hymenaee! 

Ceu flos mollibus enitens 
Àuris vére tepentibus, 
Pietas pandere cum solet 
Orla luce coronulas, 
Nullo tactus aratro, 

(1) Hoc Carmen nuptiale edidit 
Joannes Bapt. Peroainus in ephe- 
merìde, cui titulus: II Barelli. Vide 
•is n. 1 et II mcnsis januarii. 



'Ezidxkxfjuov. 

■ 

Ti N»t3f§, Tei nXtip'als 
St»<5» re, xvavo'io 
flàcW TÒ pev/xa \ovtt 
Kaì rkq xóijlcls, itisi™ 
'Ypìiv 'Tfxiyau' ^Tfxtiv. 

l Yfj.£Ì<; Se %Xo>/>à vis» 
Kal &ovp'tou; vxiouaau (U 
"Opc^as, vf/u&y Séxivat, 
KpoTafovq ■n'kxxtioxt &vdcu$ 
Xopov tiyéeadt, Nùfifou. 

Xopov ttyisoòt' Xfi/x* 
'Eni ynq xptw (2) yjLwaat 

Apooep& t5f?r£ x*<Xfr 
"AdixToy óóonep xvóos 

'YTTOfÓptsLiq £V &pxtq 
"Expog Trvoriatv &6pcu$ 
n^T»Xa arixrk paivtt, 

« 

(1) Hic monendos duco tirones, 
diphtongum saepe apud Graecos 
corripi, idque non solum in fine 
vocalis, sed etiam in eadem voce. 
Alioquin legere poteris: v/ovi*t. 

(2) KpivGv cu, et *pl'0iy co;. 
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Sponsa venit amaraco 
Nigros cincia capilluìos, 
Simul purpureas gerens 
Fronte virginea rosas 
Olenlesque hyacinlhos. 

Oh laetare, puellula, 
Decus dulce parentibus, 
Talis cui iuvenis datur; 
Nam doctus, bonus et lui est 
Magno captus amore- 

Illuni diligit et sacer 
Musarum chorus; aspera, 
Marti carus, et agmina 
Vidit; barbara sie ri a nec 
Fugit, acer in armis. 

Hoc campi, altaque montium 
Testanlur iuga squalidis 
Undique ossibus horrida, 
Nostro ubi sitiens adhuc 
Tepet sanguine tellus. 

At nec proelia, nec feros 
Blanda vult numeros Venus; 
Laclas dicite nuptias, 
Puellae et pueri: o Hymen, 
Hymen o Hymcnaee! 



'Afjutfiikxp fjuhxtvag, 
'Pó£«/<?< napÒlvEiav 
'Taxtv6ÌYou$ re &y6oì$ 
KepaXtiv xdkìv pipovoa. 

r»0«, xópti, yonvat 
Tf/rcrvcv xkéoq, toiovtoy 
NecLv'tctv XaxoOocCf 
Kotjfiovoi fMv ykp Yldlì 
"Epcos T£, xaì pafawf. 

'Upoìs xaì cLÙx'oq tori 
$<Xo$ popolai Mova&v 
QoGspkg yÀv tìhe rafyts 
2w/x£ta jxìihè pevytv 
Tójy 8a.p6ótpa3Y àytiYcup. 

Tovt' àypol ovpicov tb 
Tour' ebepa fxapTvpovatv 
OoTÓìat <ppixT& naYTtt, 
r«y ivóa hi-^xcooav 
'HfxàìY td' aìfia §à\xtt. 

'AXX' ov fjièv qjs[xa. Kvjt/>#$ 
AÌyÒv §é\it ^a%aq W 
Qouìpovg ya.fj.ovs àfoni 
*CL xoiipai hoè naìfof 
"r>«v 'TfjJvai Tfuhr. 
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